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Il cacciatore convertito nel miracolo della poesia. Il poemetto di De Vita. 
[…] C’è dunque una tristizia profonda e inestinguibile in chi s’illude di provare diletto nel massacro 
degli animali, così simile peraltro al massacro che l’uomo compie dei suoi stessi simili. Di questo 
tratta un prezioso libretto che appare in questi giorni per i tipi delle edizioni Orecchio Acerbo di 
Roma. Lo ha scritto Nino De Vita, poeta marsalese tra i più sensibili al disparente mondo del 
contado e del dialetto, e lo ha illustrato non meno magistralmente Michele Ferri, pittore pesarese 
molto attivo anche in Francia. 
È un poemetto fulmineo, struggente, un apologo di trattenuta pietà che senza un filo di retorica 
traccia il grafico di una febbre maligna, quella di sopprimere le creature innocenti, e l’insorgere 
improvviso di un’abiura morale. 
Il “cacciatore accanito” e di frodo che furiosamente spara agli uccelli, come per invidia del loro 
volo, e sforacchia per scialo e follia fichi d’india e pomodori, quasi invasato da un demone 
distruttivo, infine rinsavisce, torna in sé, a una dimensione più umana che per apparente paradosso 
riconosce nell’animale il fratello, il prossimo, se stesso. La sua è un’apostasia che non muove dalla 
ragione, da una presa di coscienza razionale dell’assurdità di un simile sterminio, ma nasce invece 
dalla scoperta intuitiva della comunanza degli esseri nella sofferenza, dalla condivisione 
dell’esperienza del dolore e della morte. Una conversione miracolosa, in qualche modo, una 
misteriosa empatia scaturita dai visceri dell’essere, dai remoti recessi della vita. L’uomo inebriato 
dall’odore della polvere da sparo e da quello del sangue, capace di cento trucchi per imitare e 
attirare anatre e allodole, si percepisce improvvisamente come un ossesso e la sua “smania” cessa di 
colpo. A guarirlo è un episodio come tanti altri, che però diventa unico nella sua esemplare 
drammaticità: il ferimento di un’allodola e il suo schiantarsi al suolo senza tuttavia trovare una 
morte liberatrice. Il cacciatore sa per esperienza tante volte reiterata ciò che deve fare. Porre fine 
all’agonia della bestiola spezzando con le dita la catena del collo.  
Oppure, se la preda è grossa: <<si mette la testa sotto i piedi, ferma, e si tira con le mani il corpo, si 
tira, si storce, fino a che si stacca il collo>>. 
La crudezza del linguaggio, così dura e così diretta nel descrivere la tecnica d’esecuzione, 
sembrerebbe fissare l’uomo nel suo ruolo spietato di boia. Ma c’è pure un linguaggio di sguardi tra 
colui che uccide e l’animale morente. Un intendersi muto che è insieme stupore e nozione 
dell’irreparabilità della morte da cui spontaneamente nasce un pio gesto d’esequie. 
De Vita ha narrato questa toccante vicenda autobiografica con versi aspri e gentili che risuonano di 
una musica ancestrale nel dialetto della sua contrada, Cutusìo, ma trattengono pregnanza e ritmo 
anche nella versione italiana, da lui stesso traslata. 
Goffredo Fofi, nella nota che conclude l’elegante libricino, scrive che <<Nino De Vita ha ragionato 
sulle sue responsabilità di uomo>>, ricordando che se il Cacciatore ha saputo riscattarsi, <<qualcosa 
deve cambiare anche in noi>>. 
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